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I. 



Devo alla cortesia dol signor Edilio Baganti, contabile all'ufficio 
della Gerenza della Società delle miniere di Montcve echio, se, almeno 
questa volta, ho ricevuto colla massima sol leciti! il ine la Relaziono 
dell'ingegnere Ottavio Coletti, sull'ispezione che egli fece agli opi- 
fici destinati alla preparazione meccanica dei minerali, e pubblicata 
in questi giorni, per cura del signor F. M. Guerrazzi, il quale vi 
ha premessa, come al solito, una breve lotterà al Consiglio di sor- 
veglianza colla data del 7 corrente mese di settembre. 

Se si può credere a questa lettera, fattura dell'istessa mano che 
guida quella del signor F. M. Guerrazzi, in altre pubblicazioni 
dell'istesso conio, la Relazione del cav. 0. Coletti, ò destinata a darmi 
Yullimo colpo, avendo essa specialmente por argomento un'opera, 
che il signor F. M. Guerrazzi fa chiamare creazione tutta pro- 
pria di G. Asproni già direttore. Non mi sarà difficile però di- 



rico esclusivo del gerente e dei suoi impiegati, e come quegli errori 
di concetto sui quali, con tanta compiacenza, si ferma l'autore di 
questa lettera proemiale, sieno vere bolle di sapone che al primo 
soffio svaniscono. 

Questa Relazione, die ha la data delli £t maggio 1809, avrebbe 
dovuto dal signor F. M. Guerrazzi essere pubblicata prima d'ora ; 
e se ciò non fu fatto, debite crederei che imperiosi motivi l'abbiano 
indotto a questo ritardo. Confesso d'ignorare questi motivi, ma con- 
ghietturo e credo che uno dei principali sia stato il seguente: 

Il signor Francesco Michele Guerrazzi, informato che la cose re- 
lative al nuovo opificio meccanico Eleonora d'Arhorea, non erano 
in armonia colle notizie ufficiali o fallaci che gli dava la Direziono 
locale, pensò d'inviare a Montevecchio il cav. Coletti per appurare 



la verità e dare quei consigli che le circostanze dettavano, affinchè 
non si rendesse alla Società ulteriormente inutile e pregiudizievole 
uno stabilimento dio eostò ingenti somma e tempo non breve. Il 
cav. Coletti compì il suo uffizio con una Relazione datata probabil- 
mente col 23 maggio 1869. 

Ma siccome in questa Relazione non si parlava di me in quel 
modo ehe il signor Guerrazzi desiderava, non essendo una relaziona 
ad usura Delphìni, essa venne respinta al suo autore con la segeunte 
lettera : 

Onorevole signor cav. 0. Coletti — Firenze. 

Livorno, 14 giugno 1869. 

Pregiatissimo Signore, 

& Le rimando il rapporto, fra breve avrò il piacere di riverirla. 
» Intanto mi giova avvenirla, come sapendo di certa scienza che 

t il signor A si prepari a pubblicare un rapporto, in cui ninno 

» sarà risparmiato o per un verso o per l'altro, così sarebbe desi- 
» derio che V. S. oltre al correggerà le cifre del minerale delle 
> terze, potesse estendere un po' più ampiamente il suo rapporto, 
» sviluppandolo nella parte che guarda agii errori di concetto, al 
t progetto i>i sé della laveria, al posto finalmente dove fu 
» edificato, con tutto quel pia che V. S. potrà stimare opportuno 
» di aggiungere. » 

« Questo rapporto non avrà pubblicità che quando la Gerenza 

» pubblicherà gli altri rapporti, i bilanci, ecc ma lo farebbe 

» avanti se il signor A pubblicasse il suo. É meglio sempre 

» ESSERE PREPARATI. » 

' Gradisca i miei cordiali saluti, mentre la riverisco distinta- 
» mente. » 

Dev.mo Servo 
(Firmato) F. M. Guerrazzi. 



Colla atessa data scriveva anche altra lettera sullo stesso tema 
cosi concepita: 

Livorno, li 14 giugno 1869. 

« Onorevole signor cav. G. Amerio — Milano. » 

« Grazio della compitissima sua 10 corrente. » 
« Qualora rio» tubasse tronpo ;i ridursi nel continente il signor 
» Mareliese, sarebbe mio desiderio che leggesse innanzi il suo rap- 

< Quanto le scris-i ni rea al proponimento del signor Aspronì di 
» trinciare per lungo e per largo tutti e tutto, nel rapporto che 
» intende pubblicare in conferma, per cui non cerio collo scopo 
» di menomamente preoccupare l'animo suo proprio, o co.ntbo 
» qualcuno, su per dbbito i>i GiusTim, DESIDEREREI, che nel 
» suo rapporto officiale ci dimostrasse come i lavori interni 
» sono, e come lodevolmente condotti e par la laveria e la- 
» vari esterni, indicare gli errori di massima, dì concetto, 
» di località, e anche di esecuzione (manco male!) perchè la 
» Gerenza avendo riconosciuta in incapacità del sig. Brown, 
» gli concedeva la sua licenza, sebbene e.^ies.-w fra le parti un 
> contratto » 

(Firmalo) F. M. Guerrazzi. 

Io sono ben lontano dal supporre, che l'autore della Relazione abbia 
ottemperato ai segreti de-iderii del signor F. M. Guerrazzi. Amo 
di considerare il suo lavoro quale risultato di un esame minuzioso 
e leale, fatto sul luogo ila persona intelligente e capace, animata 
dall'intenzione di rendere, per quanto gli era possibile, servizio alla 
Società, dalla quale in tempi dolorosi fu nella miniera ospitato. 

Se invece di meschine gare personali, il gerenti; avesse avuto vera- 
mente a cuore gli interessi della Società, avrebbe chiesta una re- 
lazione particolareggiata delle cose fatte dal celebre ingegnere 
Brown nella esecuzione di questo opificio, e del modo di riparare 



ai gravi danni di esecuzione, e di abbreviare il tempo in cui debbe 
rimanere improduttivo un vistoso capitale. 

Ma come il signor F. M. Guerrazzi intenda gl'interessi della So- 
cietà, è cosa oramai troppo nota, perché io mi dilunghi a scriverne 
qualche parola. A lui basta di generare confusione per poi escla- 
mare che, io errai net concetto dell'opificio, nella località 
dello impianto, nel calcolo della materia da trattarsi, e final- 
mente, NEI. PRESAGIO BELLA SPESA CON LA ENORME DIFFERENZA DI 

L. 160 mila a L. 500 mila! Quest'ultimo errore non dimostra il 
Coletti, ma solo F. M. Guerrazzi lo proverà col rapporto ammi- 
nistrativo, ebe pubblicherà quando sarà ben maturato. In attesa 
pertanto di questa dimostrazione, dirò alcune parole sugli altri er- 
rori a me attribuiti. 



IL 



Chi consideri la vastità delle miniere di Monto vecchio, la natura 
accidentata del soprasuolo , la scarsità dello acque specialmente di 
estate ed in tutto l'anno concentrate in soli tre torrenti , quali 
sono il Ilio Montevecchio e Mio Afatimt, eiì abbia un'esatta idea 
della importanza e dello svolgimento attuale dei lavori aperti nelle 
tre concessioni, e veda col pensiero lo sviluppo di questi stessi lavori 
fra un periodo di tempo relativamente breve, e conosca un poco 
le diverse fasi che subì la miniera nei 20 anni da che se ne inco- 
minciò la regolare coltivazione, non potrà giungere alla conclusione 
cui mira la Relaziono pre mentovata, e dovrà convenire meco che, 
invece di concentrare gli opifici di preparazione meccanica nel solo 
cantiere levante, è d'uopo stabilirli in diversi punti, secondo che 
esigono lo sviluppo dei lavori interni, l'abbondanza e la durata 
dei minorali, l'abbondanza dello acque, o per quanto è possibile 
il clima più o meno buono. 



E si fu dietro questo considerazioni, o vista la immensa sorve- 
glianza che necessitavano per lo innanzi tanti piccoli centri di con- 
centramento di minerali, il personale più numeroso, l'imperfezione 
del lavoro e le gravi spese che doveva sopportare la Società, che 
fui indotto a proporre: 

1' Un centro di preparazione meccanica sottostante alla galleria 
Anglo-Sarda con un'opificio a vapore pel trattamento dei minerali 
poveri provenienti dal cantiere levante della prima concessione, 
compreso tra il limite levante della miniera e l' estremo avanza- 
mento ponente della galleria Scala. Le laverie si sarebbero cosi 
alimentate colle acque del torrente Mio e d'estate con quelle, più 
abbondanti, provenienti dalla galleria Anglo-Sarda, per ora, e 
poscia estratte dal poizo che si doveva aprire tra il piazzale S. An- 
tonio ed il sentiero comunale detto degli Arborea, sino al totale 
esaurimento di questa parte della miniera. 

2° Un altro centro di preparazione meccanica, situato sotto la 
galleria Ribasso Mannu, con opificio parimenti a vapori! pel trat- 
tamento meccanico dei minerali poveri provenienti dal cantiere 
ponente della prima concessione, compreso tra la galleria Baracche 
superiore ed il limite ponente di questa prima concessione, e dal 
cantiere levante della 2* concessione compreso fra quel limito ed 
il pozzo Mongibello. Le acque necessarie alle laverie dovevano essere 
fornite dal torrente Montevecchio e dagli scoli di tutti i lavori 
aperti in questi due cantieri. 

3° Altri due centri di preparazione meccanica, uno provvisorio 
da stabilirsi nelle vicinanze della galleria Telia 4 e l'altro defini- 
tivo sotto la galleria Rio Mannu con annessi due opifici a motore 
idraulico, perchè qui le acque essendo abbondanti, durante sei mesi 
dell'anno, si può disporre mediamente d'una forza di 20 cavalli, più 
che sufficiente per l'epurazione ilei minerali poveri provenienti da 
tutta la tersa concessione e dal cantiere ponente della seconda, 
ove i minerali essendo di diversa s trattura e le ganghe che li ac- 
compagnano, molto friabili, si rende pi li facile, semplice ed econo- 
mico il loro trattamento meccanico. 



A maggiore schiarimento di questo concetto generale, esporrò le 
ragioni principali die a ciò mi corni u eso ro , cioè la quantità ed il 
luogo ove più abbondano ed avranno più Facile esito i materiali 
e le acque — la località centrale , comoda e ventilata , relativa- 
mente allo stato presenta ed avvenire della miniera. 
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— una quantità di minerali in via di preparazione o preparati alla 
coltivazione , — giacimenti di minerali abbandonati nello interno 
o nello esterno, per mancanza di mezzi economici per utilizzarli 
con profitto, — la necessiti, secondo il modo di vedere, di conser- 
vare, per ora, i ricchi giacimenti, utilizzando in loro vece quei mi- 
nerali poveri abbandonati nello interno della miniera ed accumulati 
in minore quantità all'esterno, e tuttociò sino ad avere un risultato 
dai lavori da me aperti per riconoscere la seconda e parte della 
terza concessione dello miniere di Montevecchio. 

Tutte questo considerazioni, come ai vede, sono però subordinato 
alla quantità dei minerali necessari ad alimentare questi opifici i. 
Esaminiamo perciò se essi mancavano o esistevano in quantità li- 
mitata, come si rileva dalla relazione Coletti, ovvero esistono in 
quantità sufficiente per assicurare l'alimentazione di questi opifici 
per un numero d'anni indeterminato. Per ciò dimostrare, credo 
basterà esaminare lo stato di questi cantieri destinati ad alimentare 
coi loro minerali le diverse laverie. 

Come dissi più sopra, l'opificio del Rio doveva spostarsi dal luogo 
ove trovasi e collocarsi sotto la galleria Anglo-Sarda, esso do- 
veva alimentarsi coi minerali provenienti dal cantiere levante 
della prima concessione; e che essi sieno sufficienti, credo sia inu- 
tili; dimostrare, poiché da nessuno è stato finora contrastato. E come 
lo si poteva infatti, colle coltivazioni Anglo-Sarda, dì Sonia 
Barbara, di Colombi ponente, colle coltivazioni di minore impor- 
tanza di S. Antonio, CùlonM levante e della Scala? coi cumuli 
delle terze di S. Barbara e S. Antonio i quali possono da soli 
alimentare per due campagne l'attuale opifìcio? Ma ciò che non si 
volle notare, è che questo cantiere nel 1800 era totalmente esau- 
rito, e coi lavori si disordinati da far temere del suo avvenire, e 
che l'attuale opificio del Rio bisognava alimentarlo coi minerali del 
cantiere ponente di questa prima concessione. Però bastarono duo 
soli anni di lavoro per rimediare a tutto e per ottenere, non ostante 
la ostinata opposizione del gerente, quei risultati che oggi costitui- 
scono la ricchezza di Montevecchio. 
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.Ma se questo cantiere presenta oggi sì abbondanti materiali per 
questo opifìcio e quindi se non a spostarsi, si sia riconosciuta la 
necessità di ampliarlo, e modificarlo, non avviane cosi, secondo la 
Relazione dell'ingegnere Coletti, nel cantiere ponente ovo stabilendo 
il nuovo opificio, tutto al più si aveva la speranza che i materiali 



Ne! 1866 questo cantiere era in via di esaurimento, ma era il 
solo- che provvedeva colla sua produzione ai bisogni della miniera, 
e dava alla Società benefizi non indifferenti, tenuto conto dello stato 
ne! quale essa si trovava in quell'epoca. I miuerali che si produ- 
cevano, si ottenevano dal lavoro ni circa 250 minatori sparsi in 
tutto il cantiere, scavando tutti quei gruppi di minerale che le pasr- 
sate amministrazioni avevano lasciata in epoche di grande abbon- 
danza ancora attaccati alle pareti del filone. Esso però non hastava 
e conveniva attaccare le pile di sostegno, le quali si' ridussero a tale 
esilità, che parecchie, durante, il lavoro, si schiacciarono con grave 
pericolo per gli operai. Si aveva però un ricchissimo campo di col- 
tivazione tra la galleria Madama e la galleria Monteveccìtio; ma 
per coltivarlo conveniva fare fra questi duo cantieri comoda comu- 
nicazione e spingere colla massima sollecitudine V avanzamento le- 
vante di quest' ultima galleria sotto la galleria Madama. Si im- 
piegarono per compiere questo lavoro otto mesi solamente, non 
ostante le difficoltà che si ebbero a superare per l'abbondanza delle 



nera!) mi venissero a mancare, e fu allora che intrapresi e spinsi 
colla massima attività i lavori del cantiere levante e !e espirazioni 
della seconda e terza concessione. Però anche questi minerali dove- 
vasi presto esaurire; se non chè mi confortava l'idea di arrivare 
T i due anni o tre col nuovo ribasso che intrapresi colla galleria 
Attuni accollando il lavoro con tre pozzi scavati nel minorale che 



l almeno i) terzo delle spese occorrenti alla loro perforazione, 
le a me mancavano minerali ili grande ricchezza da poter es- 
:ono mica mente epurati e con semplici operazioni resi commer- 

avea invece: 1° vasti giacimenti di minerali di seconda, qua- 
a nell'avanzamento ponente della galleria Madama precisa- 

nella direzione del gran pozzo Montevecckìo attualmente 



i cumuli delle terse del piacile Madama e Mon- 
i alle seconde di questo ultimo piazzale ed alle 
a Vittorio Emanuele, costituivano un valore di 



aerale Galletti; 2 
(svecchio che un 
terze della galle 

Fa allora che proposi la immediata costruzione del onoro opificio 
meccanico che fu chiamato dopo la mia partenza Eleonora d'Ar- 
borea, per il desiderio di cancellare, se fosso stato possibile tutto il 
fatto da me e la memoria del concessionario principale azionista dello 
miniere di Monte vecchio, nel cui nome era stato intitolato (I). Colla 
costruzione di questo opificio oltre al realizzare il concetto tecnico 
sul concentramento a pochi punti e definitivi del lavaggio dei mi- 
nerali, mi mettevo al coperto di qualunque siasi pericolo di esau- 
rimento ilei minerali ricchi, potendo mercè sua utilizzare i mi- 
nerali poveri che io avea in grande abbondanza nei punti da me 
più sopra indicati. Con questo opificio, oltre ai benefizi che ne 
avrebbe avuto la Società, io voleva ancora impedire che per l'av- 
venire più non si accumulassero considerevoli quantità di minerale, 
spesso cosi povere da doverle definitivamente abbandonare, anche 
avendo perfetti sistemi di lavaggio. . 



|l) Sempre in questo in lenii™ ento, malgrado le RR. LL. Parenti di confessione dellr 
miniere di Monte* erctiio sieno siate 'H te in nume ilei s gm.r G. A. Sanati, e In ala- 
luto sociale dia alla Suriela il t lolo ili Cnlliralrice, in ndio il pi sig. Sanna ed a rimtine- 
raziotie del ueiielìzin largito al suo genero F. ti, Giiirrazi', die lo no m naia gerente 
della Sotieli, questo rispettoso e riconoscane (t'itero dupu la mia partenza dulia miniera 
seppi ohe d ede ordine perché la Soc.clù a i l'Ii.imi.i.st im i pili i nliivairia ma bensì «n- 
«m'onaria. Non filo altre puerilità di t|ueslo generi 1 , c.ó bastando per meglio dimo- 
strare la gratitudine di F. ti. Guerrazzi al suo benefattóre e suocero. 



Non ostante però le terse accumulate nello esterno di questo can- 
tiere ponente ed i giacimenti estesi di minerali di seconda qualità 
dello interno, esistenti nelle vecchie coltivazioni, come sopra dissi, 
fitte dal Generale Galletti, io aveva minerali per 5 anni, al mas- 
simo, per l'alimentazione dì questo opificio, essendo i minerali allo 
interno in quantità tripla di quelli accumulali allo esterno. Biso- 
gnava dunque non avere la sola speranza, ma la certezza che i mi- 
nerali non mancassero dopo questo tempo. Ed anche a ciò io pensai 
e provvidi, e per dubitare di ciò bisognerebbe avere una meschina 
idea delle miniere di Monte vecchio. Ma prescindendo da questa con- 
siderazione, i minerali erano definitivamente assicurati, colla galleria 
Attimi 4-i metri più bassa della galleria Monlevecchio. 

Ammettasi, per una ipotesi, che questo cantiere Montevecchio alla 
profondità di questa galleria di ribasso non abbia minerali, ma che 
vi arrivino solo alla profonditi di 20 metri, cosi del resto consta- 
tata dai tre pozzi n* 1, 2 e 3, e che la ricca zona di minerale col- 
tivata tra il pozzo n" 3 e 1'avamamento levante Monlevecchio 
non discenda che 10 metri solamente con una potenza riducentesi 
a zero da quella 1,25, che ha al livello di questa galleria Monte- 
vecchio, e -sarà facile vedere e concoiudere che essendo ia galleria 
Montevecchio lunga 300 metri circa, si avea un avvenire assicurato 
per più di altri cinque anni, non solo per i minerali occorrenti ad 
alimentare la laveria, ma capaci da soli a bastare per due, e forse 
anche per tre anni, alla produzione necessaria per i bisogni di tutte 
le miniere dì Montevecchio. 

Cosi io considerava l'ulteriore ribasso di 24 metri sotto la gal- 
leria Montevecchio sterile, e non calcolava punto sulla seconda 
concessione. Per queste ulteriore ribasso e per questa seconda con- 
cessione se si aveva una speranza, era fondata; cuè altrimenti io 



ad avere prove non dubbie. Il signor ingegnere Coletti, 
ue di ciò non avesse ricevuto incarico dalla gerenza, po- 
i avrebbe dovuto, verificarne l'esattezza, per non esperai 
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a calcoli in cerca d'un 'incognita a tutti palese, fuorché a chi non 
la Toiea uè trovare, nè vedere. 

Per dimostrare intieramente il mio concetto, bisognerebbe ripetere 
pari argomentazione pel cantiere ponente della seconda concessione 
e per tutta la terza concessione onde mettere ia evidenza l'utilità 
e quindi la necessiti dei due centri di preparazione meccanica coi 
due rispettivi opifici a motore idraulico. Ciò non reputo necessario 
essendo scopo di questo scritto la sola dimostrazione dell'assurdità 
dei supposti errori di concetto da me commessi nel proporre la 
costruzione del nuovo opificio a vapore Eleonora d'Arborea. Al quale 
scopo credo anzi di avere cbiaramente dimostrato, in questo para- 
grafo, come fosse utile per la Società il mio concetto generale sugli 
opifici meccanici, e come i materiali non fossero così limitati, come 
vorrebbe far credere l'ingegnere Coletti nella sua Relazione, ma che 
erano assicurati per un tempo die eccedeva anche le previsioni che 
deve sempre avere di mira un ingegnere coscienzioso. Dimostrerò 
ora come la località per loro impianto, non può essere che quella 
da me fissata. 



IV. 



Assicurato dell'abbondanza e durata dei materiali da trattarsi 
con questi opifici che io dovea costrurre, o perfezionare nei loro 
meccanismi, in un periodo assai ristretto di tempo, dovea pensare 
al luogo dove costrurli.e stabilirli in modo definitivo. Ad ottenere 
un tale scopo volsi l'occhio al punto in cui erano più abbondanti 
i minerali — al loro più facile esito — all'abbondanza delle acque 
— all'avvenire della miniera — allo spazio del luogo dell'impianto, 
aftinché fusse il più piano e più possibilmente esteso — e final- 
mente, ma sotto un punto di vista secondario, al clima. 

Vediamo ora se le località da ine stabilite soddisfino a queste 
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eonsi do razioni. E per tenero sempre lo atesso ordine, comincierò 
dall'opifizio del Rio. 

Nel 1853 stabilenti) l'opifìcio ilei Rio, non si aveva in mira che 
la epurazione dei minerali del cantiere levante al quale mancando 
la galleria Anglo-Sarda perchè appartenente ed altra Società, dove- 



i trattare solar, 



ninerali provenienti dalla galler 
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a la galleria Anglo- 



mi tempo che io era direttore, in comunicazione 
colla galleria S. Antonio, e qui lidi ottenuta l'agevolezza dello scolo 
delle acque interne, aumentate dalla sorgente perenne ed abbondante 
trovata colla traversa sud, non che arrivando fra breve sotto le 
coltivazioni di S. Barbara, e quindi per l'economia del carreggio, 
dovendo fare una ferrovia interna a cavalli, dovea pensare allo 
spostamento di un opiScio al quale erano già mancate per queste 
comunicazioni le acque degli scoli dei lavori interni, e per pes- 
sima manutenzione lii-oj_']ievul^ ili ri;sri[';i2Ì(ini ra'liculi, e del resto 
non capace di trattare con sufficiente economia i minerali di ric- 
chezza inferiore al 15 per 0(0. Per ciò essondo la galleria Anglo- 
Sarda quella per la quale dovevano avere più facile esito i mate- 
riali, e da essa avendo la magjior parte delle acque necessarie al 
lavaggio dei minerali; come pure dopo esaurito il cantiere levante 
sino a questo livelli*, il punto di esilo dei mioorali sino al possibile 
esaurimento della miniera, dovendo essere a breve distanta da questa 
galleria, ne viene per conseguenza che la laveria ilovea piazzari 
sotto di essa. Né località più ventilata, relativamente ad altri punti 
della miniera, potova sciogliersi in altro luogo se non al limite della 
concessione. 

Queste stesse considerazioni suìh località, doveaiio indurmi a 
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determinare il luogo meglio adatto per stabilire l'opificio E leonora 
d'Arborea. Esaminando infatti la forma del terreno traversato dal 
filone, dalla galleria Scala ponente, sino al pozzo Mongibelto, non 
è difficile scorgere come i lavori aperti per l'esplorazione della se- 
conda concessione devono poi servire di ribasso al cantiere ponente 
della prima concessione d'una ricchezza oramai assicurata dai lavori 
fattivi in questi ultimi vent'anni. E se per ora deve considerarsi 
la galleria Attutii come ribasso a queste cantiere, prima che esso 
sia totalmente esaurito, vi sarà la galleria Ribasso - Mannu che 
la sostituirà. Nello stesso tempo potendo avere ottenuto utili risul- 
tati esplorando la seconda concessione, quest'ultima galleria sarà 
quella per la quale avranno più facile esito i minerali. 

Questo tratto di filone è più acquifero di tutti gli altri, onde 
colle diverse gallerie che poi vi apriamo per esplorarlo, acquistiamo 
pel nuovo opificio buona quantità d'acqua pei lavaggi. Ma in uno 
spazio di tempo, che io noli saprei vedere superiore ai G o 7 anni, 
tutte queste acque dovranno effluire per la galleria Ribasso Marnili. 
Da altra parte le aeque del Rio Monteeecchio, d'estate, si riducono 
a monte della galleria Atzuni, ad un piccolo (ilo, e solo sotto questa 

dì alcune sorgenti che si trovano nella vallata a nord del torrente 
stesso. Io dovea adunque cercare il punto più facile di concentrare 
queste acque, e questo punto non poteva essere che situate sotto la 
galleria Ribasso-Ma'imi. 

Or bene, se si bada alla valle ove scorre il Rio Monteeecchio, 
nessun punto presentava, senza dover spendere ^enormi somme, 

Mannu più vicine di quello, nessuno poi dove le pietre per la co- 
struzione dell'opificio fossero più abbondanti. 

La vicinanza della miniera ad una spiaggia malsana, la nessuna 
cultura delle valli vicine, fa sì che ove manca la ventilazione l'aria 
non vi è buona. Pure è oramai cosa accertata dalla esperienza che 
appena una località malsana viene abitata, so non cessa d' un tratto 
la malsania, perché la causa é lontana dal posto, ne restano assai 
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paralizzati i suoi effetti. Cosi nella valle del Rio, ove oggi si pnò 
dire sorge un paese, nei primi anni che fu incominciata la coltiva- 
zione delle miniere di Monte vecchio, la malaria vi era, e molte 
vittime vi si lamentarono, non ostante che una folta foresta, ce 
limitasse le perniciose conseguenze. Ma tutti gli anni la sua in- 
fluenza diminuiva, talché sono oramai parecchi anni che l'aria vi 
si considera buona e sanificata. 

Lo stesso dovrà arrivare nella valle ove è la nuova laveria. Or sono 
appena dne anni essa era una località inaccessibile e con gravo stento, 
prima che un incendio bruciasse le macchie, potei farvi la strada 
carreggiabile che vi conduce a questa laveria. Kè le febbri die vi 
si colsero furono poi si rilevanti come parrebbe doversi temere dalla 
relazione Coletti. L'anno scorso, è vero, vi furono delle persone afflitte 
dalle febbri perniciose e vi morirono; ma bisogna tener conto, che 
non fu quella sola località in tale stato, ma tutto il distretto me- 
tallifero della Sardegna. Bisogna poi tenero a calcolo una conside- 
razione, ed é che solo gli operai sregolati, o le persone senza me- 
todo regolare di vita, e che eccedono facilmente nel vitto, come 
nelle bibite, sono a preferenza colte dalla malsania. E poi non 
hanno riguardo alcuno ad accusare iì clima per discolpa dei loro 

E so nelle costruzioni del genere di questa si dovesse toner 
troppo conto del clima, bisognerebbe o stabilirle nelle alture, ov- 
vero abbandonare questi sistemi di epurazione dei minerali. 

Anzi sebbene sotto qualunque siasi altro aspetto, gli opifici da stabi- 
lirsi nella seconda parte della seconda, od in tutta la terza concessione, 
sieno in migliori condizioni di quelli del Rio ed Eleonora d'Arborea, 
pure sotto il rapporto del clima bisognerebbe anche abbandonare 
qualunque idea di coltivazione. Peggio ancora, se si continua verso 
lo stabilimento vicino à'In/jurlosu. Eppure la Società che Io possiede 
non pensò per questo di abbandonarlo, e vi lavorò invece con tutta 
la intensità permessale dai mezzi che ha a sua disposizione. 



V. 



Dietro questi! varie considerazioni gpiirr.i:i , conosciuto in modo 
certo la quantità media dei materiali che questo cantiere ponente 
avrebbe prodotto nei primi 10 anni dopo la costruzione del nuovo 
opificio Eleonora d'Arborea, tenuto conto della diversità delle 
ganghe che accompagnano ì minerali di questo cantiere , pensai ai 
meccanismi di tri ttu razion e, concentrazione e lavaggio che si ve- 
dono in questa laveria, come quelli che per lo studio da me fatto 
nei diversi meccanismi per la preparazione meccanica dei diversi 
minerali, mi sembravano meglio adatti, e che messi a posto avreb- 
bero costati lire 95 mila circa. L'edilìzio che li doveva contenere 
ne avrebbe poi, secondo il mio progetto, dovuto costare 65 mila. 
Da ciò nacque il ragionamento che feci sugli utili possibili che 
avrebbe ricavati la Società dalla sua costruzione. Infatti l'opificio 
dovendo produrre quintali 15,500 di minerale lavorando 10 mesi 
dell'anno, e vendendoli al minimo prezzo di lire 28 al quintale, si 
aveva un prodotto lordo di lire 436,800. Ora essendo nel primo 
anno le spese d'esercizio considerevoli ed il benefizio ne sarebbe 
certamente stato inferiore agli altri anni successivi , divisi le spese 



come segue : 

Interessi al 10 Oro del capitale L. 16,000 

Ammortizzazione al IO Opj dal capitale .... » 10,000 

Manutenzione e spese di lavorazione » 56,000 

Trasporto materiali e costruzione della ferrovia pel 

trasporto medesimo > 50,000 

Trasporto minerale a Cagliari • 54,600 

Spese impreviste necessaria in ogni stabiiimonto di 

questo genere al primo suo impianto » 20,000 

Totale . . L. 212,000 

ed essendo il prodotto lordo » 436,800 

si ha un benefizio netto di ......... L. 224,200 
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Ora nel primo anno dovevano trattarsi i soli cumuli ili Madama 
e parie ili quelli di Monlevecckio, quindi se anche da questo bene- 
fizio netto si sarebbero sottratte le lira 100,000, costo doli' opificio, 
sarebbe sempre rimasto un benefizio di lire 04 mila alla Società a 
quindi un opificio sul quale per essersi cosi ammortizzato il capitale 
non gravava nessuna somma negli esercizi avvenire , che anzi sa- 
rebbe andata a puro benefizio. In questa condiziono di cose, rima- 
nevano alla Società il costo dei minerali accumulati all'esterno e 
tutti i minerali allo interno del cantiere Montevecchio , che ve- 
demmo esistere in quantità rilevantissima. 

Nella relazione che feci sulla mia ispezione del maggio scorso 
alla miniera, esposi, come tutti i fattori che entrano in questo 
calcolo rimanessero profondamente alterati, sia per ignoranza nella 
condotta dei lavori, come per avere confuso nella contabilità con 
queste, altro spese per edìfìzi necessari alla coltivazione propria- 
mente detta, e quindi dovevano stare a carico dì essa anziché del- 
l'opificio. Cosi si confusero i meccanismi impiegati alla laveria del 
Rio con quelli della laveria Eleonora d'Arborea. A carico di questa 
si misero, oggetti di officina e dei più imperfetti modelli, ordinati 
dal Brown, assieme ad oggetti di ricambio ordinati e che esi- 
stevano nello opificio stess i. Ma trascurando queste ultime spese 
cho puro ascendono a circa lire 15 mila, e solo sottraendo le spese 
dei meccanismi impiegati al Sto che importarono lire 32 mila circa, 
e calcolando la cantina senza scala costrutta nel piazzale della gal- 
leria Ribasso Mannu, le abitazioni annesse al braccio ponente della 
laveria, pure senza scala, i muri divisorii in fango, che bisognerà 
demolire appena la laveria funzionerà regolarmente ed essendo il 
loro costo in lire 101 mila circa, e si ammetta che le spese, tutto 
compreso, escendano a 450 mila circa o, come crede il Coletti, a 
500 mila circa, per cui il conto fatto dal Coletti è basato su d'un 
falso supposto e conviene sostituirgli queste: 
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Capitale impiegato 

Interesse al 10 0[0 di questo capitale. . 

Ammortizzazione id. id. . . 

Manutenzione e spese di lavorazione . . 

Trasporto materiali (essendo la ferrovia co- 
strutta a carico del capitale) 

Trasporto materiali a Cagliari senza dare 
conto della riduzione calcolata nel nuovo con- 
tratto , . 

Spese diverse ed impreviste 



L. 



54,000 
20,000 



34,500 
34,500 
56,000 



30,000 



L. 345,000 



Totale 



L. 229,000 
» 436,800 
» 207,200 



Prodotto lordo quintali 15,600 a L. 28 . 



Benefizio netto 



Questo benefizio però si basa nella ipotesi che il prodotto sia 
quello da me calcolato, anziché quello minore stabilito dall'inge- 
gnere Coletti. Nessuna ragione avendosi contraria al mio calcolo 
fuorché quella che l'acqua non basta che per soli 8 mesi all'anno. 
Ragione questa insussistente perchè l'acqua basta per tutti ì mec- 
canismi negli 8 mesi senza l'aiuto della pompa, la quale in 0 ore 
di lavoro è capace di fornire tutta l'acqua che consuma la laveria 
nelle 10 ore medie di lavoro. Quindi con una piccola perdita gior- 
naliera d'acqua e con quella che la pompa restituisce al bacino di 
alimentazione non cèda temere sulla diminuzione dell'acqua pei 
lavaggi, almeno nei due altri mesi di giugno e luglio cominciando 
la campagna nell'ottobre. 



Appoggiato da tutte queste considerazioni io non posso tenere alcun 
conto delle osservazioni fatto al progetto dell'opificio Eleonora d'Ar- 
borea dello ingegnere Ottavio Coletti. 



vr. 
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>ichè basta 
ella diapo- 



surdità ili simile appunto. Avrebbe, anziché si 
senza dimostrazione alcuna, indicato la rngi. 



ì miniere die dal minerale che producono, e dal luogo 
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dove ha esito. 
Foracchi coi 
e le acque ; 



Montoveccll 
feci strade 
gallorie di 
Santa Bai 



ir il solo, che presenti sicuro avvenire! 
i>i piani inclinati iiiiircljije lr;wpi,mro i ìnat.-riali iir«i:::i 
ossario al lavaggio dal cantiere Casarghi che ne 
etri circa* So anch'io elio la questione ilei trasporti 
tale per una miniera cosi vasta come è quella di 
Nè mi pare l'abbia trascurata, dal momento, che vi 
rreggiabili nei posti piti frequentali, inumi tulle le 
iie nell'interno, che le gallerie di Montevccchio e 
■a eccettuate!, prima del If.W ne erano prive. E la 



ra li 



della ordinaria produzione. 
Ma l'ingegnere Coletti ci 



tale di minerale, nel trattamento 
quello cho subiscono attualmente 
questa, come le precedenti, insussist 



quello del Rio. Osserv 



Metti t 



le quali non ne 
into lo riparazio; 



Infatti 



l'opificio del Ri 

della macchina, pure é sempre in tale condizione, che trattando 
minerali al 10 per 0[Q, la produzione giornaliera non eccede, corno 
non ha mai ecceduto i 20 a 27 qulnt. metrici al giorno, Montroché 
col nuovo opificio, e per il peso, numero e disposizione dei pestelli, 
come per le due batterie ilei cilindri animati da maggiore velocità 
di quella dei cilindri dell'opificio Rio, i materiali ricavati debbono 
essere in quantità tripla. Quindi, anche avendo ia ricchezza del 
10 0[0 ne dovrebbe essere anche tripla la produzione, onde io non 
mi opposi al vero calcolandola a soli 00 quintali al giorno, li se 
oggi l'opificio del Rio oltrepassa anche ijiiesta produzione, lo si 
deve ai minerali che vi si trattano, i quali non il solo tenore ilei 
10 0[o, ma hanno quello medio del 30 a 40 0(0. Tenore che qualche 
volta, come espressi nella mia relazione sull'ispezione fatta nello 
scorso maggio, oltrepassa il 50 0[fj! 
Oltreciò egli fa anche l'osservazione, che la pompa è mal si- 



tuaia. A me però ciò non pare, ma in qualunque siasi modo, 
perchè non indicare il punto ove la sua posizione dovrebbe essere 
più comoda? Ed in tal caso suggerirla? Anzi qui mi occorre di 
notare una cosa, ed ò la dimanda: perché non rendere la pompa 
indipendente dalla condotta generalo della laveria coi tubi a ciò 
destinati, ma che si collocarono invece nell'opificio del Rio, onde 
non far risultare anche qui eccessive le spese? 11 che avrebbe non 
poco giovato all'andamento regolare della macchina lasciando sempre 
costante la direzione dell'acqua e diminuendo le scosse che dovrà 
subire, operando come opera oggidì. 

Si critico eziandio che la condotta non è bene situata. l'erchè allora 
non collocarla sulla parete nord della laveria? Forsechè ciù avrebbe 
mutato la disposizione generale dell'opificio, od urtato col mio pro- 
getto? Sarebbe stato situato pessimamente, se invece si fosse messo 
sottoterra, corno consigliò il Coletti a Montevecchio, non pensando 
alle difficoltà di manutenzione che avrebbe portato seco questa va- 
riazione, sia per i frequenti depositi che vi lasciano le acque, sia 
perchè per ripulire un tratto di tubo, bisognava interrompere la circo- 
lazione nella laverìa. 

È strana l'asserzione fritti del sijrnor Coletti che io scrìvessi, cho 
la durata dell'opificio dovesse essere di 8 anni e mesi 4 ! Vorrei 
sapere da qua] mio scritto egli ricava simile notizia/ 

Lascio poi senza risposta le altro osservazioni perchè non riguar- 
dano me, ma il signor Brown vittima della celebrità a buon mercato 
rigalatogli dal dottor L. Chiostri. 



VII. 

Lo cose sin qui dette debbono persuadere il sig. F. M, Guerrazzi 
che sono insussistenti in ogni parto le censure da lui contro me 
provocate. Mi sarà ugualmente facile il dimostrare quella da lui for- 
mulata col dire essere mia la colpa e non dei suoi impiegati, se l'o- 



piflcio, invece di sole 160 mila lire, ne costò nientemeno che 400 
mila, e per essere ultimato salirono anche al mezzo milione di lire 
circa. Egli ben sa che le cose da me fatte ed acquistate sotto la mia 
direzione, se non costarono meno, certo non oltrepassarono la somma 
prevista nel progetto. E prova ne siano i meccanismi comperati nel 
llelgio, la parte della costruzione eseguita nel tempo che ne diressi 
i lavori. Ma egli, con insigne mala fede, vuole che io risponda della 
eccessiva spesa causata non solo dagli spropositi dei suoi impiegati 
ma eziandio dal voler confondere col progetto della laveria, vari edi- 
fizi fra quali primeggia quell'aborto che è la casa destinata ad uso 
di cantina priva di scala per accedere al primo piano, e costrutta 
con esorbitante costo da persone di sua particolare fiducia. 

Questi sono i gravi errori di cui egli mi accusa, lusingandosi che 
gli si presti fede da coloro che sono in questa .materia incapaci di 
discernere la ragione dal torte. • 



Firenze li 2 ottobre 1869. 



Ing. GIORGIO A SPRONI-MAMELI. 
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